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D. In questo momento tanto si parla
dell'unificazione del Partito Socialista,
un movimento politico che è parso
a molti in uno stato inattivo in
questi anni. A cosa è dovuto
questo risveglio, ritiene che ciò
rigurdi anche Veglie.
R. Il partito socialista non è stato
mai e non sarà mai un partito
inattivo. Ha dalla sua la forza delle
idee e della tradizione storica che lo
rendono sempre un partito moderno. La
politica riformista dei socialisti è stata sempre caratterizzata, nel campo
sociale, dall’impegno per la valorizzazione della persona umana e la difesa
dei diritti costituzionalmente garantiti; in campo economico, dalla ricerca
del giusto mix tra impresa e politica sociale (welfare). Lo spostamento
della politica nell'una o nell'altra direzione genera politiche autoritarie o
falsamente populiste. Le vicende giudiziarie dell'inizio anni novanta hanno,
a torto o a ragione, fortemente minato l'uomo socialista generandogli una
forte crisi di identità. Da qui la fase di “inattività” come voi preferite
definirla, ma che io chiamerei di ripensamento del proprio ruolo all'interno
di un sistema politico fortemente cambiato. Il novismo, sia berlusconiano
che post-comunista, anche se fortemente differenti e contrapposti, hanno
fallito la loro politica, per cui con un eufemismo si può dire che il tempo
sta facendo giustizia a favore dei socialisti e di tutti i moderati italiani.
Il “risveglio” è dovuto alla, pur se timida, rivisitazione meno faziosa del
ruolo che ha avuto la politica socialista nella recente storia italiana, al
consenso ed apprezzamento che essa sta riscuotendo dai diversi partiti, in
primo luogo dal DS, e dallo scollamento dell'etichetta di “ladri ed affaristi”
che solo, in un clima di prima repubblica, ai compagni socialisti era stata
affibbiata.
E’ successo che la DC si è completamente smembrata, i socialisti invece
esistono, anzi, e ciò è positivo, attualmente si aggregano e non con il
pensiero rivolto al passato, ma sulla base di quello che hanno fatto in
passato vogliono costruire un' Italia più giusta, equa e solidale, ed aggiun-
gerei, esclusivamente di sinistra, per far capire a Veglie, a chi non vuol
capire, che lo SDI è stato, è e sarà un partito di sinistra.
La nuova stagione che i socialisti stanno iniziando a vivere sicuramente
riguarderà anche Veglie. Nel recente passato lo SDI nel nostro paese non
ha fatto una politica eclatante ma sicuramente ha cercato di risolvere
concretamente i problemi della gente.
Quali gli obiettivi per il futuro e quali alleanze cercherete di costruire.
Non avendo responsabilità di dirigenza politica non potrei rispondere.
Comunque posso sicuramente dire che l’obiettivo dei socialisti, e credo
anche di tutti i partiti degni di questo nome, sia il buon governo del paese.
E’ fuori discussione che prioritariamente i compagni dello SDI faranno,
come già hanno fatto, ogni sforzo per costruire alleanze corrette con i
tradizionali partiti del centro-sinistra.
Infatti, su mia iniziativa, in questi giorni, abbiamo costituito a Veglie un
Coordiamento per l’Unione che ha un compito minimale di gestire le
votazioni primarie. Mi auguro però che questo Coordinamento possa
proseguire la sua attività cercando di creare di nuovo armonia e coesione
tra i partiti del centro-sinistra. Approfitto dell’occasione per invitare tutto
il popolo dell’Unione ed i suoi simpatizzanti a recarsi presso la Sala
Consiliare del Comune di Veglie domenica 16 ottobre dalle 8 alle 22 per votare

Dopo la sosta estiva riprende, oltre alla stampa del nostro giornale, la rubrica “Tribuna politica vegliese”, strumento
informativo sugli avvenimenti locali. Questa parte di giornale vuol essere un’opportunità di crescita e di dialogo tra le parti
ed anche mezzo per consentire ai cittadini di poter intervenire, qualora volessero esprimere i loro pareri o porre degli interrogativi.
Tale spazio è presente anche sul web sul sito controvoci.com.

Al di là delle vicende ormai note, che ci hanno fatto rimbalzare sui notiziari nazionali (vedi ordinanze del Tar di Lecce n.
680/05 e 683/05, le prime in Italia che hanno accertato che il Comune di Veglie ha violato la normativa sulla violazione del
principio pari opportumità; rimane ancora irrisolta la questione della legittimità o meno della motivazione fornita dalla P.A.
circa l’esclusione dell’assessore donna), poche appaiono le novità a livello politico.

  Mentre la nuova amministrazione comunale arcobaleno muove i suoi primi passi, con un’opposizione battagliera ma
insufficiente a livello numerico, piccoli segnali si notano a Veglie e si percepisce il sentore di qualche “travaso” da destra e
sinistra. È nato il movimento politico “La Svolta”, il cui nome è tutto un programma, che ci ha dato alcuni ragguagli, che
troverete di seguito, attraverso il suo segretario, ovvero l’Avv. Maurizio Bonanno. Altro parto, non sappiamo se difficile,
quello relativo al coordinamento de “L’Unione” grazie anche al contributo socialista, con ruolo da mediatore nella difficile
situazione del centrosinistra, frantumato e diviso nelle ultime elezioni amministrative. Il Dott. Salvatore Frisenda, dello
Sdi, ci chiarisce di seguito alcuni punti.  Buona lettura!

Veglie: lanciati nel futuro?

D. Il vostro logos è tutto un programma, come mai la Svolta?
R. A capo di questo movimento non vi è forse un ex consigliere di
maggioranza ed ora di opposizione?
la parola "Svolta" esprime, in maniera decisa e radicale, la necessità di un
cambiamento che non sia di facciata, ma reale; esprime, senza riserva
l'assoluta certezza del voler rifuggire dalle solite trasformazioni d'apparenza
realizzate all'insegna del "cambiamo perché nulla cambi". Quanto al
fatto che quale presidente del movimento vi sia un ex consigliere di
maggioranza, ora all'opposizione, qualifica quanto detto innanzi: non si
può assolutamente rimanere e perseverare in certe logiche asfittiche
quando ci si rende conto che non possono portare ad alcun rinnova-
mento, anzi, decisamente, lo soffocano.
Come nasce questo movimento e soprattutto cosa vi proponete di fare?
Avete già stilato un programma dettagliato per il futuro?
La risposta è un po' scontata: basta guardarsi intorno; ognuno di noi
può constatare quanta Veglie che  lavora e produce defilata dalla vita
pubblica, quanti soggetti qualificati ormai in ogni campo del sapere, si
tengono in disparte, lasciando ogni spazio di manovra alle mezze maniche
con pomeriggio libero o, peggio ancora, ai soliti noti.
il movimento nasce come risposta a questo non proprio edificante panorama
ed intende qualificarsi come punto di riferimento per ogni forza innovativa.
Programmi veri e propri non ne abbiamo voluti stilare, a parte una
serie di principi a cui ci ispiriamo e di cui abbiamo dato pubblica
conoscenza mediante l'affissione di un manifesto al momento della
nascita del movimento. Quello che c'è è un impegno comune di carattere
fortemente  innovativo. Sai, di programmi, di belle parole, è lastricata
la nostra esistenza quotidiana, forse meglio parlare di impegno continuo
per il miglioramento del vivere civile in ogni suo contesto (impegno,
in questo momento, estremamente necessario!).
Rispetto a cosa e/o rispetto a che intendete "svoltare"? come pensate
di affrontare questa svolta e quali alternative proponete rispetto all'attuale
sistema di governo locale e nazionale?
Intendiamo "svoltare" contro tutto quello che ci ha reso "servi contenti"
(a dirla come  Norberto Bobbio) e ancor peggio, necessitati e perciò
considerati ancora più spregiativamente. Certamente vogliamo riportare
alla ribalta la dignità delle persone,  'orgoglio di essere umili ma onesti,
il non doversi vergognare di avere meno di qualsiasi nostro prossimo.
Desideriamo che i Vegliesi riportino nella loro quotidianità una qualità
essenziale per sentirsi veramente uomini: la dignità! Sarebbe per noi,
veramente una vittoria.
Quanto al sistema di governo locale e/o nazionale, un dignitoso no
comment vale più di mille risposte.
Quante persone sono coinvolte nel movimento? Dove vi posizionate
politicamente, a destra, a sinistra o al centro?
Il movimento è in continua crescita: è un laboratorio in cui confluiscono
idee di qualsiasi indirizzo democratico.
Crediamo di poter dare molto alla nostra comunità quanto a spinta innovativa.
La porta è aperta, attendiamo concretezza.

Intervista all'Avv. Maurizio Bonanno Intervista al Dott. Salvatore Frisenda

continua alla pag. 2
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Casualmente ho ascoltato alla radio un discorso molto interessante del
Dott. Sandro Pellai, docente e specialista, tra l’altro, di medicina preventiva,
sulla differenza tra “sensazioni” ed “emozioni”. Il professore sosteneva
che le “sensazioni” non sono “emozioni”! Le sensazioni sono indotte da
reazioni chimiche che si innescano nel nostro organismo e possono essere
belle o brutte, forti o leggere, ma in ogni caso rimangono sensazioni isolate,
momenti, attimi. Cessata la reazione chimica cessa la “sensazione”.

Proprio perché indotte da processi chimici, le “sensazioni” possono
essere provocate anche artificialmente, come avviene nel caso di assunzione
di droghe o alcool.

Le droghe e l’alcool non creano dunque “emozioni”, ma “sensazioni”,
molto forti, piacevoli, ma che durano solo il tempo dell’effetto chimico
della sostanza assunta.

Le “emozioni”, al contrario, sono qualcosa che non ha nulla a che vedere
con la chimica, nascono spontaneamente e non possono, dunque, essere
indotte in modo artificiale.

Sono sempre reali: sia quelle positive come l’amore, sia quelle negative
come la rabbia o l’odio.

Si producono in una zona del cervello piccola quanto una nocciolina,
detta Migdala.

L’uomo stringe i propri rapporti di amicizia o di amore con chi è in
grado di “emozionarlo”, di trasmettergli emozioni durature. Ciò distingue
un rapporto di amicizia o di amore da uno di semplice conoscenza. Gli
amici o gli innamorati condividono “emozioni”, i conoscenti condividono
“pensieri”.

Le emozioni sono ciò che dà veramente senso alla vita di ognuno di
noi, che rende ricca l’esistenza.

Le sensazioni forti ed estreme che gli uomini ricercano nelle droghe,
nell’alcool, ma anche nel commettere gesti folli come il lanciare sassi dal
cavalcavia, il correre nella notte a tutta velocità con l’auto o la motoÊ non
possono riempire il senso di vuoto, di inutilità, di noia, provocati dalla
mancanza di “emozioni”.

Secondo il dott. Pellai, chi è alla continua ricerca di “sensazioni” forti,
estreme, e se le procura in vario modo, non ha mai provato “emozioni”
vere o non riesce più ad “emozionarsi”.

E partendo da questa interessante riflessione mi chiedo perché dilaghi
l’uso di droga, di alcool, perché siano sempre più frequenti gesti di follia
collettiva oltre che individuale, perché prendano sempre più piede compor-
tamenti sessuali perversi, perché c’è questa frenesia di procurarsi piacere
ed ebbrezza.

Siamo sempre più incapaci di “emozionarci”?
Siamo assuefatti a tutto, viviamo nel benessere e non ci manca più nulla

(nonostante l’euro, la crisi economica e lavorativa, ecc. ecc.) da non riuscire
più ad apprezzare ciò che abbiamo. Viviamo ormai questa nostra vita “a
pezzi”, come dice la canzone “Vai in Africa Celestino” di F. De Gregori,
prendendo un po’ di tutto, appena si può, in un mordi e fuggi che non ci
vede impegnati in niente, in nessun progetto di continuità, in nessuna forma
di condivisione profonda di rapporto con gli altri e che ci vede, al contrario,
vivere alla giornata, alla ricerca di “sensazioni” in grado di intontirci, alla
ricerca delle promesse di un modello di vita consumistico che riduce a
puro consumo, godimento ed uso anche i rapporti umani, la stessa vita.
”Vai in Africa Celestino” se vuoi trovare volti veri, innocenti, ingenui, puri,

incontaminati dalla volgarità e dallo squallore
del nostro mondo.

Vai in africa, tra la gente che muore di
fame e non si lamenta, tra coloro che non
hanno niente se non la fede in un Dio che
non è mai maledetto come causa dei loro
mali.Vai in Africa se vuoi trovare volti
capaci ancora di emozionarsi per un non-
nulla, per una carezza, per una celebrazione
eucaristica, per una gentilezza ricevuta. I nostri compaesani che
ci sono stati per un mese mi hanno raccontato proprio questo: la bellezza
di quei volti “emozionati”, non ancora occidentalizzati, non ancora inquinati
dalla falsità, dall’ipocrisia, dalla tristezza del “vuoto”, qui imperanti.

Riflettiamo un po’ tutti su questi aspetti e confrontiamoci utilizzando
le possibilità di interagire a disposizione sul nostro sito www.controvoci.com.

il candidato che reputa più idoneo a guidare l’Unione nelle prossime votazioni
politiche. Possono votare anche i giovani che ancora non hanno compiuto diciotto
anni, ma che li compiranno per la data delle elezioni politiche della primavera2006.
Cosa ritiene ci sia di vecchio e cosa di nuovo nella vita politica vegliese.
Mi sembra una domanda pretestuosa. Ma non per questo non rispondo.
Ho manifestato all'interno del mio partito, con le mie dimissioni da ogni carica
politica nel febbraio 2005, il mio forte dissenso sulla lacerazione del centro-
sinistra per le pesanti conseguenze che si sarebbero avute per diversi anni in
seguito a questa lacerazione. Sono convinto che la mancata alleanza di tutto il
centro sinistra sia stata un’occasione storica sprecata.
Ecco, io reputo che buona parte degli uomini che sono stati gli artefici ed hanno

la responsabilità di questa mancata alleanza siano ciò che di vecchio c’è nella
politica vegliese.
Di nuovo ci sono i giovani e le donne che si stanno affacciando alla vita politica
e ad essi chiedo che venga riservato un posto dignitoso in ogni contesto in cui
vogliano impegnarsi.
Di nuovo ancora potrebbe esserci quello che questa Amministrazione sarà in
grado di fare nell'interesse dei cittadini. Io giudicherò le persone dai fatti concreti
che riusciranno a fare.
Ringrazio la Redazione di “Controvoci” per avermi dato la possibilità di esprimere
alcune mie opinioni.

...dalla pag 1

Daniela Della Bona

Viale Oronzo Quarta n° 39 - LECCE
e-mail: wasteels.lecce@tiscalinet.it

Stazione Centrale F.S.
0832/301422

Una vita a pezzi
Alla ricerca di “false emozioni”

a cura di Pino Pierri

Veglie nei particolari

Bassorilievo posto all'ingresso dello stabilimento vinicolo "Conti Del Balzo",
raffigurante il dio del vino Bacco.
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Nel “De tranqiullitate Animi”, Seneca, rispondendo a Quinto Sereno
dice: “Il male che ci tormenta non è nel luogo in cui ci troviamo, ma è in
noi stessi. Noi siamo senza forze per sopportare una qualsiasi contrarietà,
incapaci di tollerare il dolore, impotenti a gioire delle cose piacevoli, sempre
scontenti di noi stessi”.

Domenica 25 settembre, tra le dieci e le dodici muore  per overdose da
cocaina, a Genova, nell’ appartamento del noto attore Paolo Calissano, una
ballerina di lap dance, una donna e una madre della cui storia personale
non ci si è interessati per niente.

Nei giorni successivi, giornali e rotocalchi ne fanno la notizia del
momento.

Tutti ora raccontano la storia di Paolo (e non la storia di quella ballerina,
sfortunata e di sicuro poco responsabile verso quelle creature che ora si
ritrovano orfane di madre), la sua triste discesa nel tunnel del “terrore senza
nome”, cosi gli psichiatri definiscono la depressione. Depressione e droga
,un cocktail ormai divenuto di “moda”…

Questa notizia ha sconvolto anche me, e non perché Calissano sia un
attore molto conosciuto, ma perché questa vicenda ha messo a nudo l’Uomo
con le proprie fragilità fino a denudargli anche l’anima, disponendo alla
mercè di tutti, sentimenti,  umori e stati d’animo intimi, particolarmente
intimi e privati. Quella che si è sentita raccontare per tanti giorni non è la
storia di un attore o di una modella o di un qualsiasi personaggio dello
spettacolo, è la storia di uomini e di donne  tutti uguali di fronte alla
disperazione, all’angoscia e al dolore.

Ma cos’è la depressione? Tutti ne parlano come di una malattia che
picchia dentro, che distrugge il cervello tenendolo e mante-
nendolo in continua pressione fino ad asfissiarlo, fino a fargli
dire “Basta”. Penso a ciò che può ferire dentro, a ciò che non
ti fa respirare, che non ti permette di dormire, che ti fa vivere
in costante agitazione per poi dire: “Non ce la faccio più , non
vedo via di uscita, vedo solo il buio, la luce non mi vuole”.
E’ a quel punto che si è toccato il fondo e, nella cecità del buio,
talvolta si prova a scappare rincorrendo l’idea dello sballo, dei
viaggi nel mondo della notte, spesso credendo che la droga,
qualsiasi droga, dallo spinello alla cocaina, dalla mariuana
all’eroina, passando per le pillole di ecstasi, possano rappresentare
la soluzione per 5, 10 minuti, un’ora  al massimo…e poi passano
i giorni e il tunnel diventa una spirale senza fine
dove ci si ferma solo quando si decide di morire.
Perché il suicidio diventa  a quel punto l’idea più

naturale, quella più ovvia.
A dare il via  a tutto questo possono essere vari episodi, spesso semplici

e naturali incidenti della vita come un lutto o come il semplice essere lasciati
dal proprio ragazzo o ragazza…; si può avere una cresi depressiva passeggera
o questa può degenerare divenendo cronica e patologica.

La fragilità dell’animo umano è stato l’argomento preferito da sempre
di filosofi e studiosi in generale; fa specie pensarlo, ma una definizione
della depressione si è avuta già con Omero nella celebre descrizione, nel
canto VI dell’Iliade, della disperazione di Bellerofonte: “Venne in odio agli
Dei Bellerofonte: solo e consunto da tristezza errava pel campo d’Aleio
l’infelice, e l’orme dei viventi fuggiva”. Poi, nel IV secolo, Ippocrate elaborò
una teoria definita “Dottrina degli Umori”, si tratta di una singolare e
fantasiosa teoria  secondo la quale il benessere di un individuo dipende
dall’equilibrio di quattro sostanze determinanti i quattro temperamenti
dell’uomo. Singolare e fantasiosa ma comunque tuttora valida e utile. Molti
importanti scrittori e poeti come Pavese, Montale con il suo “Male di
vivere”, e ancora Freud, Ernest Hemingway e Saffo, Catullo, e potrei
continuare a lungo, hanno sofferto di melanconia prima e depressione poi.
Ma loro proprio in quei momenti hanno saputo dare vita ad opere geniali
e stupende che rimangono e rimarranno nella memoria dei tempi.

È a questo punto che mi sono chiesta come siano riusciti, data la malattia,
a creare tali “diamanti” della letteratura e della scienza in generale. Quale
elemento ha degenerato la malattia e quale ha risvegliato il genio? Alcuni
diconi che nel primo caso la chiave di tutto è la perdita di un affetto, nel
secondo caso la risposta che mi sono data è stata la riscoperta di se stessi

attraverso la stessa malattia. Insomma tutto ruota dentro di noi.
Siamo sempre vittime di noi stessi e a salvarci siamo sempre noi,
attraverso la voglia e il desiderio stesso di salvarci.

E gli altri? Spesso stanno a guardare, incapaci di offrire un aiuto,
un contributo e spesso sono proprio loro la causa del nostro
malessere. Altre volte sono lo spiraglio tanto atteso, la mano che
ci riporta su. Ma sempre e comunque lo slancio verso la libertà
di vivere con gioia deve venire da noi.

Concludo con un pensiero rivolto  a tutti coloro che consciamente,
e a volte anche incosciamente, si trovano a fronteggiare situazioni

e momenti appena descritti: “Fate in modo che guardando
giù dal burrone la vertigine si trasformi da paura di
cadere a voglia di volare!” (Lorenzo Cherubini,

Jovanotti).

"L'incattorciarsi della foglia riarsa" (Il male di vivere, E. Montale)

Nel silenzio dell'anima, il grido che squarcia dentro

Stefania Casaluce

Il dibattito di questi giorni sui temi della famiglia e delle coppie di fatto
pone l’accento su una questione che, come cristiani e come cittadini, non
può vederci distratti o evasivi. L’Azione Cattolica Italiana, associazione
di laici riconosciuta dalla Chiesa come “singolare forma di ministerialità
laicale” e chiamata, attraverso la vita associativa, a realizzare la propria
vocazione specifica nella comunità cristiana e nella società civile, raccoglie
con spirito di gratitudine e senso di corresponsabilità l’invito dei pastori,
emerso con forza a partire dalla prolusione del cardinale Camillo Ruini
al Consiglio permanente della Cei di lunedì 19 settembre, a prendere “sul
serio quelle esigenze fondamentali e di lungo periodo della società e della
famiglia sulle quali abbiamo tante volte richiamato l’attenzione”. Tale
invito, peraltro, corrisponde ad un preciso dettato della Carta costituzionale,
che l’associazione considera un supremo punto di equilibrio e di garanzia
della nostra civiltà giuridica: “La Repubblica riconosce i diritti della
famiglia come società naturale fondata sul matrimonio” (art. 29).

Il valore della famiglia, centrale per il futuro della società, troppo
spesso è stato relegato in secondo piano, se non addirittura dimenticato
da chi è chiamato a scrivere le leggi di questo paese. Il paradosso, come
evidenziava bene il card. Ruini, “è che il sostegno pubblico alla famiglia
in Italia è … molto minore, meno moderno e organico, pur in presenza
di una gravissima e persistente crisi della natalità che sta già provocando,
e causerà assai di più in futuro, ingenti danni sociali. Il sostegno alla
famiglia legittima dovrebbe essere dunque la prima e vera preoccupazione
dei legislatori”.

Dinanzi ad uno scenario sociale e culturale in rapida trasformazione
il dovere di tutelare il valore di questa originaria “società naturale”, senza
confonderla con forme del tutto diverse di “società convenzionale”, pone
delicate questioni che investono non soltanto la fede cristiana, ma anche
il punto di raccordo tra il patrimonio storico del cattolicesimo italiano e
i fondamenti di uno Stato laico, correttamente inteso. L’Azione Cattolica
Italiana, impegnata a raccogliere e sviluppare il patrimonio di rinnovamento

emerso nei due precedenti trienni, cercherà in particolare di promuovere,
attraverso scelte adeguate di ordine organizzativo e programmatico, una
specifica attenzione ai temi della famiglia e della vita, in spirito di totale
fedeltà al documento della XII Assemblea, dove si riconosce la famiglia
come “dimensione ordinaria della vita laicale… chiesa domestica e luogo
fondamentale di crescita umana e cristiana”, oltre che “elemento chiave
dentro il rinnovamento dell’associazione” (n. 4).

Assumendo questa consegna senza esitazioni, l’AC s’impegna ad
accogliere l’invito dei vescovi e ad offrire il proprio contributo ad un
duplice livello, formativo e culturale: impegnandosi per una rinnovata
evangelizzazione che ponga in primo piano la specificità del sacramento
del matrimonio; adoperandosi per favorire un dibattito sereno - e libero
da facili strumentalizzazioni politiche - intorno alla duplice differenza, di
ordine morale, civile e giuridico, tra matrimonio e unioni di fatto da un
lato, e tra unioni di persone di sesso diverso o dello stesso sesso dall’altro.
In questa doppia articolazione del problema, la possibilità di rispondere
ad esigenze che emergono da una società che cambia non può in nessun
caso accogliere gli equivoci di una cultura dell’indifferenza, che pone
sullo stesso piano il matrimonio e i cosiddetti Patti civili di solidarietà
(Pacs), di cui, in realtà, come ha affermato il card. Ruini, “non vi è alcun
reale bisogno e che produrrebbero al contrario un oscuramento della natura
e del valore della famiglia e un gravissimo danno al popolo italiano”.

Sullo sfondo sta, probabilmente, una più ampia riflessione sul rapporto
tra affetti, legami e identità personale, che investe la differenza fra relazioni
che sono il risultato di opzioni individuali e legami che non possono essere
spostati nel paniere delle opzioni facoltative, senza cambiare il panorama
culturale e i fondamenti ultimi della nostra società. Tutto questo senza
dimenticare le difficoltà oggettive che pesano sui giovani disposti a dar
vita a una famiglia e che le forze politiche sono chiamate a rimuovere con
politiche familiari coerenti, coraggiose e significative.

Comunicato stampaAzione Cattolica Italiana Presidenza Nazionale

A.C.I.



Alla vigilia delle pri-
marie del centrosinistra,
che pur avendo già scelto
un leader spreca tempo ed
energie facendosi male da
solo (per la serie: “Avanti
miei Prodi” anche se
avanza Bertinotti), il
fronte opposto conia una
legge elettorale propor-
zionale, con vari sbarra-
menti, col voto ai soli
partiti senza preferenza,

che fa indignare e dimettere Follini, mettendo nei "Casini" l'Udc...
Chissà cosa ne pensa Ruini, allegro per gli sgravi sull’Ici ma che

(purtroppo) mai griderà: “Pacs in terra alle coppie di fatto!”, né si metterà
contro i colleghi preti, figuriamoci a sfavore della “salva Previti”…

Tornando alla proporzionale, è un sistema elettorale non “alla francese”,
né “alla tedesca”. Forse è meglio definirla “alla cinese”, anche perché
sceglieremo a scatola chiusa senza poter preferire… i candidati.

Mi son chiesto, fra me e me, se questa della legge elettorale fosse:
a) un’operazione atta a cambiare l’immagine della Casa delle libertà;
b) un tentativo per far vincere le elezioni a chi ha meno voti;
c) un modo per dare il potere ai partiti e meno ai cittadini;
d) un esperimento per uccidere definitivamente la politica;
e) una t rovata per far arrabbiare l’opposizione;
f) una prova per creare il caos dell’ingovernabilità;
g) un’occasione per creare barzellette, vignette, nuovi comici, ecc;
h) uno stratagemma per far dimettere un segraterio di partito;
i) varie ed eventuali.
Una sola risposta non c’è fortunatamente, almeno qui avremo un’ampia

possibilità di scelta.
Niente paura però, l’immagine dell’Italia è in buone mani! Basterà

guardare le pubblicità interiorizzando slogan del tipo: “Libertà di
viaggiare” (ogni riferimento a sostanze stupefacenti, cocaina compresa,
è puramente casuale) trasformandolo in “Libertà di votare” anche se
questa libertà è condizionata…

Purtroppo si deve segnalare, ancora una volta, la scomparsa di un monoblocco lapideo in
pietra leccese e di una pietra fitta “menhir”, in pietra tufacea.
un tabernacolo, contenente al suo interno una pittura murale raffigurante una scena della Madonna
del Pane.

Questi erano situati ai lati della stradina di campagna che rimarca il limite di feudo di Veglie
con Campi, Salice e Novoli: sul lato nord della strada era situato il tabernacolo con l’effige
della Madonna; sul lato sud sulla stessa strada, a circa cinquanta metri di distanza, la pietra
fitta, anch’essa rubata poco tempo fa, denominata dai vegliesi “Menhir”.

L’iconografia della pittura, descrive l’apparizione della Vergine ad una donna chiamata
Giovanna, che le dona un pane, indicandogli con un dito di consegnarlo al parroco della chiesa
matrice di Novoli, per dispensarlo a tutti gli infermi.

La Madonna del Pane è compatrona di Novoli insieme a S. Antonio Abate.
raffigurante la Madonna del Pane è di carattere votivo popolare, essa fa parte di quella tradizione
popolare che consisteva nel dedicare un’immagine sacra in segno di devozione.

Le nicchie, i tabernacoli, le cappelle contenenti figure sacre trovano sede sugli edifici, lungo
le vie di comunicazione sia all’interno che all’esterno dell’agglomerato urbano.

Culturalmente queste opere, a parte il loro valore storico, caratterizzano un territorio, perciò
appartengono alla comunità, non ad un singolo individuo, ne tanto meno ad un ladro.

MADONNA DEL PANE  E PIETRA FITTA
Quello che non c'è i segni dell'uomo...

Madonna del Pane
foto di Giuseppe Negro

Pietra fitta
 foto di Flavio Vetrano
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di Flavio Vetrano

Gian Piero Leo

Si sceglie a scatola chiusa
Proporzionale alla cinese

Debito accavallato a debito, un Everest di debiti: questo è il problema!
La sera vuoi dormire tranquillo... Ma che fai, svegliati! Pensa ai debiti!
Sogni un vivere sereno e invece ti ritrovi a rincorrere in un mondo oscuro
che ti opprime la gioia di vivere.
Cerchi giustizia, provi a parlare... ma chi ti ascolta!
Tu sei un pidocchio che deve essere schiacciato!
E le grandi cosa fanno? Stanno a guardare... Promettono di mutare il mondo,
di migliorarlo...
Ma intanto si dividono il malloppo... e tu sei ancora in debito!
E ti domandi speranzoso: ”Dici che cambiano le cose?”.
”Boh! Cosa posso sapere io! Dipende come si alzano la mattina,
cioè se è una brutta giornata ti raccolgono con un cucchiaino, se è una bella
giornata ti spezzano solo le gambe.
Leggi giornali su giornali che sparano titoloni:
"Cancelliamo il debito!";  "Il G8 si riunisce per sgravare il debito pubblico".
Oh! Finalmente un sospiro di sollievo e all' improvviso... zzacchete!
E’ un' altra fregatura, solo una mera illusione... e tu torni a sperare...
Le "GRANDI" propongono riforma delle strutture economiche,
taglio alle spese sociali,  liberalizzazione del commercio…
e chi ne ha beneficio di ciò?
Semplice la risposta: solo le "GRANDI".
E tu, Africa, tu America Latina....
tu non conti... tu hai il debito!  Aspetta il tuo turno!
Intanto malattie, fame, violenza creano morte... dimezzano le popolazioni...
Ma voi potete ancora aspettare! Voi avete il debito, c'è tempo per voi!
Cari paesi sviluppati materialmente e sottosviluppati moralmente,
ridate la dignità all'uomo;
smettetela di usurpare al povero le poche risorse utili al proprio sostentamento;
ristabilite il tenore  e lo stile di vita uguale per tutti;
riconosciamo l'altro nostro fratello di cui non abbiamo mai avuto cura,
poiché non è morto....lui esiste!
San Francesco d'Assisi, (per chi fa finta di non saperlo) patrono d' Italia e
della POVERTA', diceva: “Tutto è mio padre, tutto è mia madre, tutti sono
miei fratelli!”.
Perciò riflettiamo su queste parole e cerchiamo di essere consapevoli del
loro esistere
…e diamoci realmente una mano!

A proposito del debito dei paesi poveri...
Diamoci realmente una mano

Località "Troali" - 73010 Veglie (Le)
     0832/969317 - fax 969436

conglomerati bituminosi e cementizi
cave inerti - lavori stradali idrici e fognanti

via convento km 1

Oronzo Stridi
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Noi di Controvoci abbiamo intervistato, incon-
trandolo di persona, don Giovanni D’Ercole, sacerdote
noto al pubblico televisivo per la conduzione di un
programma in onda su Raidue. Ci è sembrato interes-
sante conoscere il suo parere sul tema della
“comunicazione mediatica quale veicolo di trasmissione
del messaggio evangelico”, in linea con quello che è
stato l’argomento dominante del Convegno Diocesano
tenutosi nel mese di Settembre a Brindisi, sul quale
Mons. Cacucci, Arcivescovo di Bari, ha tenuto la sua
relazione che potete trovare sul nostro sito, cliccando
sul link Parrocchia SS. Rosario.

Don    Giovanni, una breve presentazione per chi
non la conosce.

Io sono un sacerdote dell’Opera Don Orione. Sono
stato per 10 anni missionario in Costa D’Avorio, poi
sono tornato a Roma. Successivamente Giovanni Paolo
II mi ha chiamato a lavorare in segreteria di stato, in
Vaticano. Sono stato per tre anni il vice direttore della
sala stampa vaticana, dove mi occupavo del contatto con i giornali del
mondo intero e dal 1990 sono stato chiamato a lavorare in Segreteria di
Stato, quindi nella segreteria del Santo Padre dove, attualmente, ricopro
il servizio di capo ufficio di una delle sezioni. La Segreteria di Stato è
l’organo più direttamente collegato al Santo Padre, perché permette al Papa
di poter raggiungere il mondo intero e al mondo intero di avere contatti
con lui.

Per completare la presentazione, attualmente lei appare anche in
trasmissioni televisive…

Questi che ho elencato poc’anzi sono i miei compiti istituzionali, che
per quanto interessanti possano essere, rappresentano sempre lavori d’ufficio.
Per questo, come ogni sacerdote, sento la necessità di svolgere anche un
lavoro di tipo pastorale. E’ ormai da molti anni, con la benedizione dell’allora
Giovanni Paolo II, che svolgo un servizio d’evangelizzazione attraverso i
mass media prendendo parte ad alcune trasmissioni televisive e conducendo,
ormai da quasi 15 anni, una trasmissione fissa su rai 2 a cui sono molto
affezionato e a cui sono affezionati anche i miei telespettatori e telespettatrici,
i quali, quando non vado in onda, mi telefonano subito, e si preoccupano
se sto fermo qualche mese, come è accaduto per ovvie ragioni  durante
l’estate, chiedendomi: “E come, non riparte, e quando riparte?”. Questo
dimostra che si è stabilito un feeling e che abbiamo realizzato una parrocchia
“mediatica”. Non ho dunque una parrocchia canonica, ma ho una parrocchia
di tante persone, nei confronti delle quali sento una responsabilità di tipo
morale,  alle quali sono affezionato e cerco di trasmettere la mia esperienza
e i valori fondamentali, primo fra  tutti il Vangelo.

L’ultimo convegno pastorale diocesano verteva sull’importanza della
comunicazione mediatica quale mezzo per comunicare in maniera più
efficace. Com’è possibile evangelizzare attraverso i mass media senza
che il messaggio evangelico risulti alterato o svilito nella sostanza e senza
farsi travolgere dalle logiche di mercato sottostanti, come l’odience, la
mercificazione della stessa comunicazione,?

La domanda è molto interessante ed è ovvio che rispondere in due
parole non è semplice. Possiamo però dire subito che oggi è, non soltanto
possibile, ma è doveroso evangelizzare attraverso i mass media. I mezzi
della comunicazione sono appunto mezzi, strumenti, che vanno utilizzati
nel modo migliore possibile tenendo conto che per poter utilizzare un
mezzo, uno strumento, bisogna conoscerlo. Se io prendo una macchina e
mi metto a guidarla senza conoscerla vado a sbattere da qualche parte, così
i mezzi della comunicazione hanno bisogno di essere conosciuti da fuori
e da dentro, utilizzati in modo giusto possono essere potenti amplificatori
del bene, utilizzati in modo subdolo e strumentale possono essere potenti
mistificatori della realtà. In questa grande sfida la testimonianza di chi è
cristiano, all’interno dei mezzi di comunicazione sociale, può svolgersi
almeno a tre livelli: un livello è quello della testimonianza personale. È
chiaro che ognuno, come il sacerdote quando celebra la messa o parla
dall’altare, non può ripetere a memoria delle cose che non crede, ma deve
dire ciò che vive, così in televisione chiunque si presenti come cristiano
è indispensabile che abbia una sua coerenza di fondo, che trasmetta, che
parli, ancor prima di aprire la sua bocca; in secondo luogo ci vuole una
grande preparazione, innanzitutto dal punto di vista teologico, dal punto
di vista filosofico, e ci vuole una preparazione dal punto di vista specifico
della conoscenza degli stessi mezzi della comunicazione; in terzo luogo,
come risultato della conoscenza dei mezzi di comunicazione sociale, bisogna
rendersi conto che, normalmente, la logica dei mezzi della comunicazione
sociale è quella di “usare” e non quella di “lasciarsi usare” e allora bisogna
stare molto attenti alla strumentalizzazione, perché in un mondo come il
nostro, dove la comunicazione si può definire come un fuoco d’artificio
continuo, è chiaro che tutto rischia d’essere “usato”. Se uno non è consapevole
di questo si fa triturare fra tante cose. Allora bisogna saper scegliere i
momenti dell’intervento, il modo come intervenire e poi bisogna, soprattutto,

conservare una propria identità sempre molto chiara.
In termini più semplici direi che, in televisione, è
importante parlare in modo semplice, è importantissimo
parlare in modo diretto, guardando negli occhi la gente
anche se non vedi nessuno ma consapevoli che, at-
traverso quell’occhio magico che è la telecamera, si
arriva al cuore di tutti.

In base alla sua esperienza ritiene che i mezzi di
comunicazione mediatici riescano a coinvolgere ed
avvicinare la gente agli insegnamenti cristiani?

Dunque, in linea teorica risponderei subito sì. In
linea pratica credo che, oggi come oggi, bisogna tener
conto che è difficile far passare concretamente il
messaggio evangelico attraverso i mass media. Ad
esempio, tutte le telecamere erano pronte a riprendere
Giovanni Paolo II durante le sue più grandi manife-
stazioni ma, quando Giovanni Paolo II parlava e metteva
i puntini sulla “i”, sulle verità fondamentali di carattere
morale e teologico, subito i giornalisti e le tv gli
sparavano addosso come per dirgli: “Tu sei bello, fai

l’attore, ma quello che tu dici non ci interssa…e statte zitto!” Oppure come
scrisse un famoso giornale americano a Chigago, in occasione della prima
visita  Papa: “Ci piace il cantante, ma non ci piace la canzone”. È questo
il rischio, perchè la televisione è un po’ superficiale, è interessata ai grandi
gesti, a tutto ciò che può fare notizia. Ma la difesa dei valori, la difesa di
ciò che costituisce il fondo del cristianesimo non veicola facilmente
attraverso la televisione. Ecco perchè è importante, da una parte, avere
degli spazi “nostri”, diciamo delle televisioni tipicamente cattoliche, che
abbiano una loro connotazione ben precisa e, dall’altra, scegliere bene gli
spazi, come dicevo prima, dove intervenire, decidere come intervenire, per
non farsi “massificare”, per non farsi “superficializzare”. In parole povere,
se in una trasmissione dove si discute di grandissimi argomenti, come ad
esempio i miracoli, che sono le cose più misteriose, io sacerdote vengo
messo vicino ad un santone, c’è il rischio che si venga “omologati”. Ma
il santone che è a capo di una setta, non può essere assolutamente equiparato
alla posizione ufficiale della Chiesa Cattolica. Eppura la televisione rischia
di fare tutto questo: la televisione è un circo! Abbiamo avuto degli esempi
clamorosi, dei personaggi, non li nomino perché risulterebbe antipatico,
che hanno fatto della televisione un circo mediatico, che hanno creato un
costume e plasmato delle coscienze. Queste persone hanno una grande
responsabilità!

Chi sono, non si possono nominare? Questo lo sapete voi… senza che
lo dica io…

All’interno di un contesto più generale, che comprende quello liturgico,
la partecipazione diretta alla celebrazione, la testimonianza, ecc… che
tipo di priorità dà ai mezzi di comunicazione di massa?

Io direi che la cosa più importante sono le testimonianze di vita positiva,
alternative alla mentalità corrente, testimonianze di vita cristiana vissute.
Per esempio, una donna che perdona gli assassini del proprio figlio nel
nome di Gesù, rappresenta una grande testimonianza di vita cristiana
vissuta. Una donna che invece di abortire decide di portare a termine la
gravidanza sapendo di perdere così la vita, è una grande testimonianza. Il
racconto, la presentazione di queste testimonianze è, a mio avviso, più
efficace di mille prediche. In secondo luogo metterei i grandi incontri
liturgici o le grandi manifestazioni ecclesiali come la giornata mondiale
dei giovani, per esempio,  che sono occasioni durante le quali, anche chi
è a casa, può partecipare di un clima e d’una esperienza particolari. Poi,
è ovvio, anche la celebrazione della messa rappresenta un veicolo di grazia
attraverso cui si può agire. A seguire, ovviamente, anche quello che possono
essere catechesi o altro. Per ultimo metterei i mass media.

Quali sono le priorità di cui tener conto nel corso la comunicazione
mediatica?

Prima di tutto la vita. Attraverso la televisione i cristiani dovrebbero
proporre film, fiction, programmi che, pur non avendo etichetta religiosa,
veicolino  la verità, lo stile di vita del Vangelo, i valori. Accanto a questo
devono trovare poi spazio, come dicevo prima, anche i momenti di liturgia,
ecc.

Lei conduce anche programmi radiofonici: ritiene che la radio sia
uno strumento favorevole a lanciare determinati messaggi, per la possibilità
che ha di scendere più in profondità, tenendo presente il fenomeno di
Radio Maria che ha così tanto preso piede?

Io sono convinto che la radio abbia una maggiore efficacia di penetrazione
rispetto alla televisione, tanto è vero che, se mi facessero scegliere, farei
un programma radiofonico, possibilmente notturno, proprio perché sono
convinto che con la radio si entra nel cuore della gente, c’è un’intimità più
forte. La televisione entra con prepotenza, ti bombarda attraverso una
frenetica sequenza d’immagini, e questo distrae più che favorire la concen-
trazione. La radio invece, non proponendo immagini, aiuta ad “entrare
dentro”. Credo che Radio Maria rappresenti un fenomeno positivo, un
esempio. Penso che attraverso Radio Maria molta gente che non aveva
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continua alla pagina successiva



pag. 6

riferimenti si sia salvata.
Non crede che l’utilizzo dei moderni canali

della comunicazione da parte della Chiesa possa
risultare inefficace a causa della  mentalità
dell’istituzione ecclesiale che spesso non risulta
al passo coi tempi?

Che la Chiesa non sia al passo con i tempi è
vero e non è vero allo stesso tempo. Ci possono
essere persone al passo con i tempi… La Chiesa
va sempre molto lentamente. Però la Chiesa siamo
noi, non sono le istituzioni o un ente astratto. La
Chiesa siamo noi e, come sempre accade, in una
famiglia c’è sempre chi va più avanti chi va resta
più indietro. Penso, però, che mai come oggi si
senta il bisogno, all’interno della comunità ec-
clesiale, di dare valore, di potenziare moltissimo
questa presenza più al passo coi tempi. Oggi

entriamo nelle  parrocchie virtuali, si comincia a comunicare e dialogare
attraverso internet, attraverso i forum, attraverso la possibilità di giungere
dappertutto. Insomma, la sfida dell’evangelizzazione si va fortemente
potenziando e credo che si possa fare parecchio senza perdere di vista una
cosa importante: che nell’evangelizzazione non è l’efficienza che conta. Io
potrei avere i mezzi migliori, non è detto che raggiungerei la gente, perché
 l’efficacia viene semplicemente dalla fede profonda, da Dio che agisce
tramite noi. Ecco perché, secondo me, chi si dedica a questo tipo di apostolato,
attraverso la televisione, o la radio, o i giornali, o altro, ha bisogno enormemente
di rinforzare la sua preghiera. Deve essere un uomo di grande preghiera, una
grande e profonda preghiera. Perché solo chi vive profondamente la preghiera
può trasmetterla ed io l’ ho imparato sulla mia pelle, per questo, ogni volta
che vado in televisione, mi preparo pregando e ogni mattina dedico un’ora
all’adorazione eucaristica,  perché sento che soltanto da lì può venire quella
capacità che va oltre la tecnica umana o il carisma personale, e che è qualcosa
di più: quel qualcosa di più che cambia la vita della gente e la tua.

Grazie Don Giovanni, la ringraziamo per la sua gentilezza e  disponibilità.

segue dalla pagina precedente

di Gian Piero Leo
via Madonna dei Greci, 80  VEGLIE
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Un bambino che dorme,
rincorre un sogno spensierato e
sincero,
lo trova,
grida!
Non c’è nessuno .
Si sveglia, apre gli occhi e ti
guarda,
tu sai quello che vuole
sai cosa dirgli
sai che non ti capirà.
Ti guardi intorno.
Intorno a lui con i suoi innocenti
occhi

vedi quello che altri non vedono,
osservi la vita per un attimo,
ma è la sua che ti colpisce .
Tu soffri, sai cosa vuol dire
soffrire,
non vuoi questo per lui.
E’ la vita, forse Dio che decide.
Tu lo ami quel bimbo
più di te.
E questo dà un senso e forza
per raggiungere un semplice
desiderio del tuo cuore:
sentire quel bimbo esclamarti
“ti voglio bene”.

Già da parecchi anni, la Direzione Nazionale delle Pontificie Opere
missionarie in Italia propone un itinerario formativo per tutta la Chiesa.

Il punto di partenza  è l’ottobre missionario che inizia il primo del mese,
nella ricorrenza di Santa Teresa di Lisieux, patrona delle missioni insieme
con San Francesco Saverio, e trova il suo culmine il 23 di questo stesso
mese, con la celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale.

E’ questo un momento in cui, con le varie iniziative parrocchiali e/o
diocesane, si vuole approfondire la valenza missionaria del Battesimo e
della Cresima, sacramenti che ci portano a vivere come testimoni di Cristo
risorto e perciò come suoi apostoli e missionari.

Ma chi è il missionario? Siamo soliti credere che missionario sia solo
il sacerdote che la Chiesa manda in quelle terre lontane che non conoscono
ancora la Parola di Dio per conquistarne le popolazioni alla fede cristiana.
Se ci guardiamo intorno, però, possiamo notare che non esiste un luogo,
una terra che non siano di fatto ancora lontane dalla parola di Dio e perciò
viene consequenziale dire che missionario è ogni battezzato, chiamato ad
essere testimone di amore, giustizia, solidarietà che sono precetti cardine
della Parola del risorto, ovunque si trovi, nella famiglia, nella scuola,
nell’ambiente di lavoro, “fino agli estremi confini della terra”.

Qual è dunque il compito del missionario? Tentare di trasformare la
realtà in cui si trova aiutando chi vi abita in essa ad operare secondo
giustizia, come qualità morale che esige il rispetto degli altri, favorendone
l’eguaglianza; amore per il creato; solidarietà di ogni uomo nei confronti
del proprio simile. Certamente questo è un compito assai difficoltoso
poiché comporta l’abbattimento di un muro ben cementato come quello
della disuguaglianza, dell’ “indifferenza” verso chi soffre, verso chi si
trova a vivere nell’afflizione della povertà, della malattia e di tutte quelle
situazioni che “minimizzano” la persona fino a svilirla.

Allora sì, bisogna partire per questa missione per aiutare chi è nel dolore,
per eguagliare le condizioni, portare gioia a chi ci sta accanto, cominciando
proprio dal luogo dove ci troviamo a vivere la nostra quotidianità. Ognuno
di noi, però, per far questo dovrebbe, almeno un pò, mettere da parte il
proprio egoismo, prendere le distanze da quella cultura consumistica e da
quel capitalismo privato che si trovano a dominare le nostre coscienze,
schiacciando quanto di più bello c’è in esse: l’amore per il proprio “fratello”.

Essere meno individualisti per pensare ed agire con maggiore solidarietà
è abbastanza complesso, dal momento che ci troviamo a vivere in una
società che ci bombarda di messaggi consumistici, non lasciandoci nemmeno
il tempo di riflettere su di essi e ci dice quello che dobbiamo credere e
fare. Ed allora cominciamo a fare missione, partendo dal principio che il
primo territorio di missione siamo noi stessi e la nostra soggettività, di
modo che ognuno di noi  si converta a quello stile di vita proposto dal
Vangelo, “trascurando” se stesso  o meglio il suo modo di essere nella
società dove pur di emergere e farsi notare, sarebbe capace di stringere
qualsiasi compromesso, di compiere le azioni più bieche che oscurano la
coscienza.Omettiamo di far questo, “coscientizziamoci” invece, e mettiamoci
veramente in ascolto del più bisognoso che si trova qui, nel nostro territorio,
come altrove, in terre più lontane e tutti insieme cerchiamo di capire,
cambiare... e tutti insieme collaboriamo per realizzare il progetto di Dio.

In altre parole diventiamo in concreto DONNE E UOMINI DI SPERAN-
ZA, come il logos del tema della Giornata missionaria Mondiale 2005, in
linea con la traccia di riflessione scelta dal IV^ Convegno Ecclesiale
Nazionale: Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo.

“Il mondo di oggi ha, in effetti, molte attese, molti desideri ma non sa
molto della speranza. ..L’uomo d’oggi, anzi, sembra malato di speranza
sia quando si rifugia in una nostalgica ripetizione del passato sia quando
si butta freneticamente nel futuro. Il Vangelo apre alla speranza che viene
da Dio proprio perché è risposta alle contraddizioni ed ai bisogni dell’uomo
e della società”.

Questo mese missionario si articola attorno a  cinque aspetti tematici,
collocati in cinque settimane: la I settimana dal 26 settembre al 2 ottobre
ha avuto come tema la preghiera e la contemplazione; la II settimana dal
3 ottobre al 9 ottobre ci ha invitato a meditare sul sacrificio e l’impegno;
la III settimana dal 10 ottobre al 16 ottobre ha posto al centro della nostra
attenzione, la vocazione e la responsabilità; la IV settimana dal 17 ottobre
al 23 ottobre ci inviterà alla carità e all’offerta; la V settimana dal 24
ottobre al 30 ottobre sarà un inno di ringraziamento e gioia.

Anche la nostra diocesi tramite il Centro Missionario, nei vari settori
della vita ecclesiale, vuole coinvolgerci nell’animazione missionaria con
più appuntamenti ed un incontro di formazione teologica dal titolo: “Il
Cammino della Teologia Missionaria dal Concilio Vat. II ai nostri giorni”.

Questi gli appuntamenti:
13 Ottobre 2005, h. 18,30, presso la Chiesa dell’Immacolata in Salice

Sal.no;
20 Ottobre 2005, h. 18,30, presso il Salone “Vergine del Carmelo” in

Mesagne;
27 Ottobre 2005, h. 18,30, presso la Casa di Spiritualità “Madonna della

Nova” in Ostuni.
 IL 21 ottobre in Veglie presso la Chiesa Parrocchiale SS. Rosario e

San Rocco si terrà una veglia missionaria aperta a tutta la vicaria del
Salento.

L'ottobre missionario

A.Maria Mattia

ControVoci è anche su internet all'indirizzo:
www.controvoci.com

e-mail: redazione@controvoci.com

Partecipate ai nostri forum e sondaggi; scrivete nel
nostro guestbook o inviateci i vostri articoli.

Oppure, semplicemente, incontrate i redattori nella
Chat di Veglie

Anna Maria, Daniela, Gian Piero

Un bambino che dorme

Salvatore Russo



È stato proprio leggendo queste parole di H. Camara che ho
sentito dentro di me una grande voglia di lasciare tutto e partire, ma allo
stesso tempo, gli interrogativi che mi hanno assalito sono stati tanti: con
chi partire? E soprattutto: come dirlo ai miei genitori? Sarò talmente forte
da poter affrontare anche le situazioni più difficili e anguste?

Sin da piccola ero affascinata dal meraviglioso “continente nero”;
passavo ore ed ore davanti alla TV, incantata dalla voce di Piero Angela
che descriveva la Savana come quella terra in cui lo sguardo umano si
perde, immense distese di sabbia rossa dove il grande ombrello dell’acacia
offre un bene raro: l’ombra. La savana, poi, era la terra dei leoni, degli
elefanti, delle zebre, dei serpenti e di tante altre bestie feroci e pericolose
in piena libertà, che io potevo vedere solo nelle gabbie di uno zoo.

Passano gli anni e il mio interesse per questo continente aumenta
sempre più, fino a quando, iscrivendomi all’università, inizio ad approfondire
l’argomento a livello storico e letterario. L’Africa per me non rappresenta
più quell’angolo della terra pieno di animali, paesaggi incantevoli, tramonti
dove il sole sembra una palla di fuoco…L’Africa è quel continente che è
stato sfruttato dai colonizzatori occidentali che volevano appropriarsi delle
materie prime e umane. Nel periodo del colonialismo (che dura 400 anni)
il continente africano rappresenta un campo di raccolta di prigionieri in
attesa di navi dirette in America, Asia, Europa; milioni di persone vengono
trasportate oltre oceano in condizioni disumane destinate allo sfruttamento
nelle piantagioni. La dignità della popolazione africana viene in questo
modo azzerata e annientata

L’Africa mi ha catturato il cuore e l’anima! Quel continente che
molti hanno abbandonato e dimenticato diventa la mia passione…la mia
meta da raggiungere! Inizio così a seguire tutte le lezioni e i seminari che
trattano questi temi, ma alla formazione universitaria affianco quella
spirituale. La spiritualità missionaria è quella ricchezza che ti permette di
essere più vicina a Dio e ti proietta verso l’altro nella quotidianità. Inizio
a sentire dentro di me questa forte necessità di partire per incontrare i fratelli
africani che gemono ancora sotto il peso di tante sventure: fame, carestia,
sete, malattie, ma non volevo assolutamente andare in Africa da turista
curioso e distaccato verso quella dura realtà. Volevo andare lì e fare qualcosa
per loro, conoscere e capire, per quanto sarebbe stato possibile, le loro
necessità.

Sono le ore 21:30 del 25 aprile 2005 quando squilla il mio
cellulare, sul display compare il numero di don Fernando…rispondo, e
dopo i saluti iniziali mi dice: “Sei con noi! Si parte!!!”. La notizia tanto
attesa per anni giunge inaspettatamente quella sera come un fulmine a ciel
sereno. Il cuore mi batte fortissimo, don Fernando continua a parlare ma
la mia mente ormai ha già iniziato a immaginare l’Africa. Non mi sembrava
vero, un mese in Kenya, nel cuore della savana, ma soprattutto presso tre
missioni: Archer’s Post, Karrare – Marsabit, Korogocho - Nairobi e Laisamis,
missione della quale abbiamo una forte testimonianza da parte di don
Fernando e don Donato che hanno operato lì per 12 anni.

I mesi che hanno preceduto la partenza sono caratterizzati da
incontri di formazione e preparazione con lo scopo sia di far conoscere
meglio il gruppo, in quanto eravamo 16 volontari di paesi differenti, sia
per accostarci maggiormente alla realtà in cui a breve saremmo approdati.
Il mondo in quei giorni si divideva per me in tre gruppi: c’era chi mi
reputava una “pazza” e vedeva questo viaggio come qualcosa di pericoloso
e troppo grande per me: “L’Africa è quella terra piena di pericoli e malattie,
malaria, colera, Aids…” mi dicevano; c’era poi chi non capiva la mia gioia
per questo viaggio e dopo un silenzio iniziale mi domandava: “Ma chi te
lo fa fare?! Faresti meglio a divertirti!!”; ma c’erano anche i miei parenti
più cari e i miei amici che in tutti questi anni mi hanno sopportato quando
li torturavo parlandogli dell’Africa, i quali, appena hanno saputo della mia
partenza, non hanno potuto fare altro che gioire per me.

Ore 9:30 del 13 luglio 2005 siamo tutti in aeroporto pronti per
partire, l’atmosfera è elettrica e le sensazioni che si provano sono fortissime.
Le persone giunte in aeroporto per salutarci sono tutte felici per noi, ma
nei loro occhi si legge l’enorme preoccupazione che assale i loro cuori. Gli
occhi sono pieni di lacrime, basta uno sguardo, un abbraccio e si scoppia
a piangere, è gioia mista a paura e nostalgia…
Per un attimo provo un forte senso di smarrimento, come se tutte le certezze
che mi avevano fatto arrivare a quel punto in un istante fossero svanite e
si fossero dissolte nell’aria…Era veramente una pazzia quella che stavo
facendo?! Ed è in quel momento che mi ritornano in mente le parole di T.
Serra: “…non siamo soli, molti ci hanno preceduto, e molti altri, oggi,
cominciano a piccoli passi, dalle piccole scelte per poi innamorarsi di un
“popolo”, di una causa, di volti di poveri che avevano un nome, una storia,
una vita, dei sogni…È Dio che continua a chiamare e a mandare…È Dio
che chiama proprio te per nome e ti invita ad andare dai fratelli che gemono
nella schiavitù…Forse ti senti povero, incapace…Non aver paura! È Lui
che ti manda, è Lui che ti darà la forza per affrontare tutte le difficoltà che
incontrerai.”

Arriviamo a Nairobi alle cinque circa del mattino, ad aspettarci
in aeroporto ci sono i padri di Laisamis, Isahia ed Edward, Joversinho che

opera nella missione di Karrare – Marsabit, e Daniel.
Siamo in Africa…SI! Appena fuori dall’aereoporto, l’impatto visivo è
devastante. Il traffico caotico e ingarbugliato di Nairobi è qualcosa da non
crederci, macchine che sfrecciano dappertutto senza alcuna regola, tanti
sono i matatu (camion) di ogni genere che, stracolmi di gente fino
all’inverosimile,  sostituiscono i nostri comodissimi “taxi”. Lungo il ciglio
della strada infiniti sono i mercatini di frutta, verdura, baracche costruite
con semplici pezzi di lamiera appoggiati senza alcun sostegno uno accanto
all’altro, che fungono da case o negozietti dove si vende di tutto, dai vestiti
alla farina, dal pane alle scarpe…E poi vi è un fiume di gente, uomini,
donne, bambini che corrono veloci come se fossero inseguiti da un una
bestia affamata, corrono per raggiungere il proprio posto di lavoro o la
scuola, molti di loro sono in cammino anche da ore data l’enorme distanza
dei villaggi dalla città.

La nostra prima tappa è West Land sede dei Padri della Consolata,
dove ad accoglierci ci sono Monsignor Virgilio Pante vescovo della diocesi
di Mararal, e Monsignor Ambrogio Ravasi vescovo della diocesi di Marsabit.
Dopo il benvenuto iniziale veniamo informati che il giorno precedente nel
nord del Kenya, a pochi chilometri da Marsabit è scoppiata una violentissima
faida tribale tra due etnie: i Gabbra e i Borana. La preoccupazione e il
timore sono tanti ma dobbiamo portare avanti la nostra missione, il Signore
è accanto a noi, sarà Lui a guidarci e darci la forza e la lucidità per affrontare
ogni singolo momento della giornata.
Senza perdere molto tempo riprendiamo il nostro viaggio che si prospetta
lungo e faticoso.
Giungiamo presso le missione di Archer’s Post nel tardo pomeriggio, ad
accoglierci ci sono due missionarie laiche: Matilde e Adriana che ci ricevono
premurose, attente alle nostre prime esigenze, e curiose di conoscerci. La
stanchezza è tanta, una doccia veloce, la cena e poi tutti a riposare…Ci
attende un mese intenso.

I giorni di permanenza lì in Africa sono caratterizzati da piccoli
lavori fatti all’interno delle diverse missioni: pitturazione delle pareti, delle
costruzioni (semplici pezzetti di legno) che i bimbi dell’asilo avrebbero poi
utilizzato per giocare, riparazione di alcune cose rotte,  ma soprattutto
momenti di catechesi e di preghiera con le donne e i bambini nei villaggi,
attività di gioco nell’asilo e nell’ospedale.
Durante le visite nei villaggi rimango meravigliata dalla bellezza di questo
popolo, che nonostante il passare del tempo e l’avanzare del progresso ha
continuato a mantenere le sue antiche tradizioni, usanze e costumi.

Le donne, Samburu e Rendille, con i loro corpi così magri avvolti
in drappi rossi, i loro volti segnati dalle fatiche quotidiane. Ora più che mai
mi rendo conto che tutto ciò che per anni ho letto, ascoltato e visto in TV
è proprio vero: l’Africa va avanti grazie alle sue donne, sono loro che sin
dalle prime ore del mattino si preoccupano dei bisogni della famiglia, sono
loro che in qualsiasi condizione: sane, malate, incinte fanno chilometri e
chilometri a piedi per procurarsi qualcosa da mangiare e da bere. Le donne
si prendono cura dei figli, l’uomo nella loro società è quasi del tutto assente.
Sono loro che danno alla luce tre, quattro, cinque, sei…nove e a volte anche
dieci figli senza nessuna possibilità di potersi sottrarre alla volontà del
marito. Loro che a dodici, tredici anni sono costrette a sposarsi anche contro
la loro stessa volontà. Eppure dinanzi a uno scenario così crudo e violento
non posso che trarre insegnamento da loro: sono donne, mamme che,
nonostante la loro condizione, accolgono la vita a braccia aperte, mentre
da noi, popoli civilizzati, la nascita di un figlio a volte rappresenta una
disgrazia, un peso in più per la famiglia, fino a giungere ai casi in cui si
uccide il proprio figlio.

E poi i numerosissimi bambini che sbucano da ogni parte, ci
vengono incontro correndo e gridando: <<Mzungu…Mzungu!>> che in
Kiswahili vuol dire “bianco”. Altri intonano la canzone di benvenuto
<<Jambo, Jambo bwana! Habari ghani? Mzuri sana!...>>, altri ancora ci
chiedono <<peremenda, peremenda…>>  che significa “caramelle,
caramelle”. Sono loro che con i loro sorrisi, la loro gioia di vivere rendono
l’atmosfera frizzante e allegra. Sono tutti di una bellezza disarmante, i loro
occhi così grandi, neri e profondi, ma nello stesso tempo pieni di speranza
e chissà quanti sogni…Vivono nel cuore della savana, tra la terra, la polvere,
l’aridità, hanno pochissima acqua, i loro vestitini (chi è fortunato ne ha
uno!) sono tutti stracciati e sporchi e i loro piedini consumati e rovinati dai
tantissimi chilometri che ogni giorno sono costretti a percorrere per procurarsi
del cibo, per pascolare le capre o per andare a scuola…Eppure sono felici,
nessuno si lamenta, non un litigio, non un dispetto, ma solo tanta
solidarietà…Rimango stupita dall’enorme premura che i fratelli o le sorelle
maggiori hanno nei confronti dei più piccolini, li coccolano e li portano
sulla schiena per alleviare la loro stanchezza. Altro che i nostri bambini
puliti e profumati! Sono tutti sporchi, i loro vestitini strappati hanno ormai
preso il colore della terra, li prendo in braccio, li coccolo, li abbraccio,

pag. 7

Missione è partire...

continua alla pagina successiva

“Missione è partire, andare, lasciare tutto, uscire da noi stessi,
spaccare la corteccia dell’egoismo che ci rinchiude nel nostro piccolo “io”.
È smetterla di girare intorno a noi stessi, come se fossimo noi il centro
del mondo e della vita.
È non lasciarsi intrappolare dai problemi del mondo
piccino al quale apparteniamo…l’umanità e più grande!
Missione è accorgersi degli altri, scoprirli e incontrarli come fratelli e sorelle.
E se per incontrarli e amarli è necessario solcare i mari e volare i cieli, allora,
missione è partire e raggiungere i confini del mondo.”
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gioco con loro senza chiedermi se sono sani o affetti da chissà quale brutta
malattia, ritorno bambina come loro pur di donar loro un sorriso, i bambini
sono furbi e intelligenti, percepiscono la mia gioia di essere tra loro, la mia
affettuosità nei loro confronti…comprendono che non sono lì per giudicarli,
sanno che il mio ruolo è ben differente da quello dei turisti curiosi,
percepiscono l’amore che nutro nei loro confronti e più volte ripeto loro
che la mia pelle sarà pure bianca, ma il cuore è nero! Quando torno nella
missione sono irriconoscibile, sono sporca come loro, ma non mi importa,
il mio cuore è pieno di gioia!!!

La scuola, una struttura priva di ogni genere di comodità. Le
classi numerosissime, a volte raggiungono anche i settanta alunni; i banchi
non erano sufficienti per tutti, molti erano costretti a scrivere per terra. I
bambini, nelle loro uniformi colorate, alcune sporche e stracciate, senza
zaini, senza un genitore che si preoccupi di accompagnare il proprio figlio
o la propria figlia a scuola…Eppure, così fieri e orgogliosi di essere studenti.
Qui, poter andare a scuola è un vero privilegio. Visitiamo tutte le classi,
non si sente una sola parola, tutti seguono la spiegazione del maestro con
attenzione, assetati di conoscere e volenterosi di crescere e formasi a livello
culturale. Negli animi di questi piccoli scolari è fortissima la consapevolezza
che l’istruzione è l’arma più potente per distruggere la povertà e uscire
fuori dalla loro condizione di precarietà e inferiorità alla quale per anni
sono stati costretti a soccombere, senza alcuna possibilità di alzare la propria
voce. Provo un senso di vergogna e disagio dinanzi a loro mentre mi ritrovo
a riflettere sulla nostra società. Sono ormai inesistenti gli studenti che nelle
nostre città avvertono l’importanza dell’istruzione e nonostante le possibilità
economiche e gli enormi sacrifici che i genitori fanno per loro, si permettono
anche il lusso di farsi bocciare non perché privi di capacità, ma per mancanza
di volontà!

Gli ospedali, luoghi dove il mio cuore si spacca ogni volta che
varco la porta delle singole stanze. Malati di ogni età, uomini, donne,
bambini e neonati con malattie che vanno dalla polmonite alla malaria,
dalla tubercolosi all’Aids. Bambini sottopeso perché malnutriti, altri con
il corpo ustionato perché caduti nella pentola mentre la mamma cucinava
o sui carboni ardenti. Mamme costrette a partorire al sesto mese di gravidanza
a causa di emorragie che scoppiava mentre trasportano le pesanti taniche
contenenti 20 litri d’acqua. Donne e uomini anziani colpiti dal cancro...
Dinanzi a tanto dolore ringrazio il Signore per tutto ciò che finora mi ha
dato, ma nello stesso tempo vorrei urlare tutta la mia rabbia, i miei occhi
non possono sopportare tanta sofferenza. Le parole non riusciranno mai a
descrivere quello che vedo, provo, che vorrei fare ma non posso…Cosa ha
fatto tutta questa gente per essere condannata a vivere il resto della propria
vita sul letto di un ospedale? Non un parente, non un amico o qualcuno di
caro ai piedi del letto dei singoli ammalati: sono tutti li, nella propria
sofferenza fisica e in una solitudine silenziosa. Al termine della giornata
è impossibile per me chiudere gli occhi e pensare che a pochi passi dalla
mia stanza c’era tanta gente afflitta dalla malattia.

Vivo le giornate intensamente, cercando di dare quanto più
possibile a questa gente. Dare non a livello materiale, anche se dall’Italia
ho portato di tutto, dai vestiti al materiale scolastico, penne, matite, gomme,
pastelli ecc…Quello che voglio è  far capire loro che non sono soli, che c’
è qualcuno attento alle loro esigenze, qualcuno che li ama e che se sono lì
in mezzo a loro è solo grazie alla volontà di qualcuno che dall’ alto mi ha
concesso questa possibilità, e mi sento in dovere di “ricambiare” amando
questi miei fratelli. Pian piano mi  abituo a quella dura realtà, anche nelle
situazioni più terribili, inizio a vedere il bello di cui sono circondata. E’
straordinario il rapporto che ho instaurato con le mamme, con i ragazzi che
lavorano nell’officina di Laisamis, con le infermiere, le maestre, ma

soprattutto con i bambini…Passo ore ad ascoltare le loro storie…Cerco in
tutti i modi di alleviare le loro fatiche e sofferenze. Basta poco per farli
sorridere e divertire. Grazie alla grande quantità di palloncini e bolle di
sapone che ho portato dall’Italia, svanisce  il  timore e la diffidenza iniziale
che a volte turba i loro animi.

E poi i momenti di catechesi e di preghiera  fanno sì che io potessi
rivedere e riflettere sul nostro modo di essere cristiani…La nostra è una
religiosità vuota! Noi che presi dai mille impegni quotidiani troviamo il
tempo per andare a messa solo a Natale e Pasqua, mentre durante tutto
l’anno mettiamo il Signore in disparte, come se non facesse parte della
nostra vita. In Africa, invece, ogni essere umano si sveglia la mattina
lodando il Signore e va a letto ringraziandolo per i doni ricevuti durante
la giornata. Perché questa gente pur avendo problemi molto più grandi dei
nostri ha il tempo per andare a messa e pregare? Forse perché è proprio la
loro condizione di povertà che li avvicina maggiormente a Dio, l’assenza
di qualsiasi bene materiale li  porta a questo forte attaccamento ai valori
della vita e vedono in Dio colui che non li abbandona mai, neppure nelle
situazioni più difficili. L’intera vita viene vissuta in funzione della volontà
di Dio, nulla accade per caso, se un bimbo nasce è per volere di Dio, se un
uomo muore è per un suo volere e loro, in quanto esseri umani, non possono
opporsi a tale volontà.

Ci sarebbero tante altre cose da raccontare…Ma ora sono in Italia,
ho la mia stanzetta, tutti i miei affetti, i miei genitori accanto a me, i miei
amici, i miei cari, la mia quotidianità, molti direbbero che sono tornata alla
mia vita “normale”, se per normale si intende una vita che ti dà solo
soddisfazioni materiali e un appagamento momentaneo…una vita vissuta
in una terra tanto progredita tecnologicamente e tanto regredita umanamente.
Ogni sera prima di andare a letto e ogni mattina al risveglio è inevitabile
fermare la mia mente assalita dai mille pensieri…e in un batter d’occhio
arrivo dall’altra parte del mondo, in quella terra che per un mese ha
rappresentato il mio mondo, un mondo precario, privo di certezze, comodità,
un mondo dove basta uno sguardo, una stretta di mano, un abbraccio per
rendere l’altro felice, un mondo dove tante cose che per noi sono scontate,
lì acquistano un valore diecimila volte più grande. Ma in quella terra ci
sono tutte le donne e i bambini che ho conosciuto e che continuano a vivere
la loro vita piene di difficoltà, che ogni giorno devono fare enormi sforzi
per sopravvivere, un intera popolazione che lavora instancabilmente
spaccandosi la schiena, a digiuno o con una semplice tazza di tè nello
stomaco.

Come poter continuare a vivere la propria vita dopo aver visto
simili atrocità? Come posso ora sedermi a tavola e mangiare, consapevole
che ci sono milioni di persone che non hanno nulla da mettere sotto i denti
e che si accontenterebbero di poche briciole o addirittura dei miei avanzi?
Come posso andare a letto e dormire sonni profondi quando ci sono bambini
che non hanno una casa o un giaciglio dove poter riposare le proprie membra
ormai spossate dalla stanchezza? Come posso passare indifferente accanto
alle numerose fontane che nei nostri paesi sono perennemente aperte, e non
pensare a tutte le donne e i bambini costretti a percorrere anche 50 chilometri
a piedi per procurarsi poche gocce di acqua?

E’  troppo grande la rabbia e l’insofferenza che provo. Sento che
non posso stare qui mentre c’è gente che ha bisogno di me, di noi! Spero
di poter tornare ad abbracciare tutti coloro che ho conosciuto e incontrato,
ma ora mi sento in dovere di ringraziare i miei genitori e tutte le persone
che mi sono state vicine, che hanno compreso e sostenuto questo mio amore
per l’Africa. Infine, un ringraziamento particolare va a don Fernando e don
Donato che mi hanno sopportata durante il periodo di convivenza …ASANTE
SANA!


